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Questo convegno riunisce, così come dieci anni fa, studiosi in-
teressati al tema della scultura in legno tra Italia meridionale 
e Spagna; ma questa volta – nello sposarsi a una piccola mo-
stra sulle sculture lignee ‘degli anni di Orsola’ provenienti dalla 
chiesa e dalla cittadella monastica del Suor Orsola Benincasa 
– riserva un’attenzione particolare agli anni a cavallo tra fine 
Cinquecento e primo Seicento, quelli in cui la Benincasa anda-
va costruendo e decorando la chiesa della Congregazione da lei 
fondata e andava gettando anche le basi del monastero da lei in 
seguito voluto sotto la direzione spirituale dell’Ordine teatino1.
Si è detto spesso di come Orsola Benincasa riservasse una parti-
colare attenzione alle immagini di devozione: in primis all’Im-
macolata col bambino tra le braccia (fig. 1) – cui sappiamo era 
particolarmente legata – e poi soprattutto al Cristo Crocifisso 
(fig. 2); Crocifisso ch’ella aveva voluto da sempre imitare e quasi 
incarnare, provandone fisicamente i dolori della passione, sen-
tendo nel suo corpo le trafitture dei chiodi nelle mani e nei 
piedi e della corona di spine sulla fronte; Crocifisso una cui im-
magine in legno ella aveva tenuto sempre accanto a sé – sappia-
mo dalle fonti – per tutta la vita, dalla fanciullezza sino all’ora 
della morte, al punto che alla fine «non eran nella sua cella men 
di quindici Crocifissi; i quali da tutte le parti le scoccavano in-
fuocate saette»; Crocifisso dalle cui immagini in legno, secondo 
le sue prescrizioni riportate da padre Maggio, in particolare le 
sue trentatré Romite non avrebbero dovuto mai allontanarsi, 
tenendone uno «grande», donato dalla stessa Orsola, sempre 
davanti agli occhi al lato dell’altar maggiore della loro chiesa, e 

tenendone uno più piccolo, di «un palmo e mezzo», ognuna a 
capoletto della propria cella2. 
La mostra che abbiamo organizzato nella nostra Università in 
parallelo con questo convegno fa ben vedere come, per realiz-
zare i Crocifissi e le statue di Santi e di Madonne destinati alle 
chiese, alle celle e agli spazi comuni della loro Cittadella mona-
stica, Orsola e le sue compagne impiegassero alcuni dei mag-
giori intagliatori attivi in città sul crinale dell’anno 1600, come 
ad esempio il protagonista stesso di questo genere di produzio-
ne, il napoletano Aniello Stellato (fig. 2), o come il poliedrico 
pittore e scultore in legno, cera e avorio proveniente dalla Sicilia 
Giovan Bernardino Azzolino (fig. 1)3.
Di questa generazione di artisti del legno ho cercato di dare una 
prima sistemazione nei miei studi tra il 2004 e il 2021, dall’in-
tervento tenuto al convegno di Lecce organizzato dall’amica 
Letizia Gaeta sino alla monografia Il legno degli angeli, dedicata 
in primo luogo alla figura per l’appunto del sino a quel mo-
mento mal noto Aniello Stellato, ma vòlta in realtà – grazie alle 
rare opere firmate o documentate – a definire e a distinguere i 
corpora e le caratteristiche formali di tutti i principali intaglia-
tori attivi a Napoli in quegli anni, dallo stesso Stellato a Giovan 
Battista Gallone, e da Pietro Quadrado e Giovan Battista Orte-
ga a Giovan Luigi della Monica4.
I quattro anni trascorsi da quest’ultimo studio hanno portato 
nuova luce su tutti questi scultori, talora grazie a un interessan-
te incremento degli studi, anche da parte di giovani ricercato-
ri, talora e soprattutto grazie all’emergere di nuovi documenti 

La scultura in legno a Napoli al tempo 
di Orsola Benincasa. 
Novità su Aniello Stellato, Giovan Battista Gallone, 
Pietro Quadrado e Giovan Battista Ortega

Pierluigi Leone de Castris
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a pagina 6
1. Giovan Bernardino Azzolino 
(?), Immacolata Concezione, 1598. 
Napoli, Università ed Ente Morale 
Suor Orsola Benincasa, chiesa 
vecchia dell’Immacolata

2. Aniello Stellato, Crocifisso, 
particolare. Napoli, Università 
ed Ente Morale Suor Orsola 
Benincasa, Museo Storico 
Universitario

3. Aniello Stellato, Crocifisso, 1619, 
particolare. Palermo, chiesa di 
Sant’Ignazio all’Olivella
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d’archivio; così che l’odierno convegno rappresenta un’occasio-
ne preziosa per fare il punto almeno sulle principali figure di 
questo panorama.
Parto dagli intagliatori spagnoli – di nascita o di origine fami-
liare – Pietro Quadrado, o Quatraro, e Giovan Battista Ortega.
Ortega – come sappiamo dal suo processetto matrimoniale ri-
trovato qualche anno fa da Renato Ruotolo – era nato in Spa-
gna, nei dintorni di Siviglia, verso il 1575, era giunto a Napoli 
verso il 1590-1591 e s’era verosimilmente messo a bottega con 
l’altro artigiano di origine spagnola – nato lui per certo a Sivi-
glia verso il 1550 ed emigrato nel Viceregno da giovane – Mel-
chiorre Quadrado, col quale collaborava in ogni caso nel 1598 
e del quale nel 1603 sposava la figlia Giovanna5. 
Questa parentela e soprattutto questa società doveva presto 
trovare un più fertile terreno nella collaborazione tra Giovan 
Battista e il figlio di Melchiorre Quadrado, Pietro, che come 
Ortega era uno ‘statuario’, un intagliatore, laddove Melchiorre 
era piuttosto un ebanista, autore in prevalenza di «travacche», 
«boffette» e «scrittori» e solo marginalmente di immagini sacre; 
e il prodotto più noto di questa collaborazione tra Pietro Qua-
drado e Giovan Battista Ortega è senz’altro l’imponente serie di 
busti e bracci reliquiario da loro realizzati tra il 1613 e il 1614 
per il viceré conte di Lemos, ampiamente documentati, studiati 
dalla Saez Gonzalez e in massima parte ancor oggi conservati 
nel monastero delle Clarisse a Monforte de Lemos6. 
Alcuni pagamenti riscoperti da Aldo Pinto7, tuttavia, e qualche 
contratto notarile da me di recente ritrovato8 testimoniano che già 
alcuni anni prima di questa data i due ‘soci’, Ortega e Quadrado, 
s’erano imbarcati in un’impresa di analogo tenore (e forse persino 
più gigantesca) anche in questo caso destinata alla Spagna: qualcosa 
come 38 «teste grande» al naturale, 20 «mezzane» e 50 piccole, non-
ché 80 «braccia», pagate loro ben 1545 ducati dal reggente Pedro de 
Valcarcel e su richiesta della contessa di Lemos e realizzate a partire 
dall’inverno del 1606 e sino all’estate del 1607 con la collaborazione 
– almeno iniziale – dei doratori Orazio Buonocore e Nard’Angelo 
Laudano, destinate in realtà al padre della futura viceregina, il duca 
di Lerma, e ancor oggi in massima parte riconoscibili – secondo 
quanto ricostruisce qui accanto Roberto Alonso Moral – nei busti 
conservati nel Museo Nacional de Escultura di Valladolid, prove-
nienti dai locali monasteri di San Diego e di San Pablo9.

Passiamo però ora brevemente da Ortega e Quadrado a Gio-
van Battista Gallone, uno degli scultori sui quali ho lavorato 
per primo, sin dal 2004, e del quale, grazie al collegamento tra 
alcuni busti-reliquario della lipsanoteca del Gesù Nuovo e un 
documento di pagamento del maggio del 1617 avevo già a quel-
la data potuto ricostruire un corpus di opere assai significativo10. 
Negli anni precedenti al 2021 mi è poi capitato di individuare 
e quindi di pubblicare tre ‘girate’ di danari tra Aniello Stellato 
e lo stesso Gallone, tutte del 1609, e un importante documento 
notarile – un atto del notaio Marcello Gaudiosa del 5 settem-

4. Giovan Battista Gallone, 
Crocifisso, particolare. Licodia 
Eubea, chiesa di Santa Margherita



10  PIERLUIGI LEONE DE CASTRIS

5a-b. Aniello Stellato, San Nicola 
e San Cataldo, 1614. Lagonegro, 
chiesa di Sant’Anna, già chiesa di 
San Nicola al Castello
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6a. Aniello Stellato, San Biagio. 
Nocera Inferiore, chiesa di 
Sant’Antonio

6b. Aniello Stellato, San Biagio. 
Fontanarosa, chiesa della 
Misericordia
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bre 1611 – relativo a una società stretta in quell’anno tra i due 
artisti: documenti dai quali s’è potuto capire che Gallone era di 
nascita genovese ed era per l’appunto in stretto contatto e ad-
dirittura in società con Stellato, consentendomi di conseguenza 
di ipotizzare che la formazione di Gallone fosse avvenuta, pri-
ma del 1609-1611, nella bottega di Stellato11.
Oggi sappiamo meglio, grazie a ulteriori trovamenti d’archivio, 
in parte miei, in parte di un giovane studioso, Gioele Scor-
della12, che in effetti Gallone, nato a Genova intorno al 1591, 
era entrato nel 1603, con un contratto di locatio personae della 
durata di otto anni, nella bottega di Aniello Stellato, e che nel 
gennaio del 1612, da poco emancipatosi, dunque, e stretta nel 
settembre dell’11 la già menzionata ‘società’ col suo stesso mae-
stro, si sposava con la sorella di quest’ultimo, Antonia, coll’aval-
lo del medesimo Aniello, del padre Giovan Bernardino e degli 
altri fratelli Francesco, Giuseppe e Tommaso, venendo definito 
nei capitoli matrimoniali come nativo «de Genua [e] scultore de 
legnami»13. 
Non stupisce perciò che le sue opere, e specie quelle più anti-
che, abbiano tanto a che fare col linguaggio ‘classico’ e insieme 
spiccatamente plastico, a suo modo ‘naturalista’, delle sculture 
di Stellato, pur distinguendosi – a parer mio – da queste ultime 
per un carattere ancor più espressivo ed esplicitamente devoto; 
analogia e allo stesso tempo distanza che si possono cogliere 
non solo nei rari manufatti firmati da Gallone o a lui documen-
tati – come i citati busti di Sante martiri della lipsanoteca del 
Gesù Nuovo o come il firmato Sant’Antonio Abate di Licodia 
Eubea – ma io credo anche nel Crocifisso sempre di Licodia Eu-
bea (fig. 4), da me riferitogli nel 2013, nel San Francesco a tutta 
figura della chiesa di Sant’Antonio a Nocera Inferiore o negli 
altri busti-reliquiario della matrice di Vico Garganico o della 
chiesa di Santa Chiara a Trani14.
Passiamo però ora, per finire, allo scultore che nella già ricor-
data monografia del 2021 mi sono spinto a definire il vero «dio 
del legno» – un altro Juan Martínez Montañés – del Meridione 
d’Italia, e cioè ad Aniello Stellato15. 
Stellato è forse – tra tutti gli intagliatori napoletani – quello 
al quale ho dedicato più tempo e più studio, anche in questo 
caso sin dal 2004: un artista di grande qualità che da allora ad 
oggi ha suscitato un certo interesse e persino un altro libro a lui 

dedicato, quello di Francesco Di Palo del 202316.
In occasione del mio studio monografico del 2021, tra le car-
te d’archivio ritrovate in prima persona e quelle ritrovate da 
altri, ero riuscito a mettere assieme un regesto di centosessan-
tasei documenti su Stellato17, non poco per un intagliatore di 
quest’epoca. E tuttavia, in questi quattro anni, oltre quaranta 
nuovi documenti sono intanto emersi, all’incirca una ventina 
individuati da me e poco più di un’altra ventina individuati e 
resi noti nei suoi utili regesti on-line da Aldo Pinto18; e la stessa 
cosa è avvenuta per alcune opere, che si sono così andate ad 
aggiungere al corpus sino a quella data da me messo assieme.
Alcune di queste opere sono state pubblicate nel già ricordato 
libro di Francesco Di Palo del 2023. Ad esempio l’Ecce Homo 
della chiesa di San Francesco a Lucera, in Puglia, giustamente 
collegato da Di Palo al pagamento a Stellato del 22 aprile 1621 
da parte degli eredi Manzo «per la fattura e spesa d’un Ecce 
Homo datoli a fare da Francesco Ascolese di Lucera», o i Cro-
cifissi – che nel frattempo anch’io avevo riconosciuto come suoi 
– della chiesa di San Bernardino a Molfetta e della Cattedrale 
di Gravina19; ma non invece le altre opere, tante, che in questo 
libro sono indicate come sue, a cominciare dall’altro Crocifisso 
della chiesa eponima di Licodia Eubea, in Sicilia, già da me in 
passato attribuito invece a Gallone e che a lui mi sembra debba 
continuare a rimanere, e sino ai busti-reliquiario della chiesa di 
Sant’Agnese a Trani, al San Valentino martire della Matrice di 
Vico Garganico e al San Francesco della chiesa di Sant’Antonio 
a Nocera Inferiore, tutti a mio avviso non di mano di Stellato 
ma – come dicevo poc’anzi – del suo allievo Giovan Battista 
Gallone20.
Altre opere e altre novità sono emerse invece dalle mie ricerche 
e dall’intreccio coi circa quaranta nuovi documenti intanto ri-
trovati. 
Partiamo intanto da questi documenti.
Essi confermano, alla data del 1595, che Stellato dové con ogni 
probabilità formarsi nella bottega e a contatto con l’altro in-
tagliatore Nunzio Maresca, attivo a sua volta tra il 1588 e il 
163321. Confermano che Stellato utilizzava in prevalenza per le 
sue sculture legno di tiglio, e che se ne riforniva da vari com-
mercianti22. Confermano e precisano ancor meglio la composi-
zione della famiglia di Stellato, lo zio Fabrizio, la sorella Anto-

7. Aniello Stellato, San Rocco. 
Marigliano, chiesa collegiata
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8. Aniello Stellato, Madonna 
dell’Itria, 1615. Villamar, 
parrocchiale di San Giovanni 
Battista

9. Aniello Stellato, Madonna col 
bambino, 1612. Grottazzolina, 
chiesa del Santissimo Sacramento 
e Rosario

nia, i fratelli Francesco, Giuseppe, Tommaso, il padre Giovan 
Bernardino soprattutto, che già un documento del 1607 rivela-
va non essere in grado di pagare i debiti (e dunque supplito in 
questo dai suoi figli)23 e che un nuovo documento del 1603 ci 
rivela ora finanziato dal figlio Aniello, lo scultore, nell’acquisto 
– per 130 ducati – di alcune «robbe de bambaginaro», articoli 
– come se fosse – di merceria, «cambraie, rosciato, pezzilli… de 
oro fine, pannicelli, zagarelle», che egli si sarebbe dovuto occu-
pare di vendere «per Napoli et fora Napoli»24.
Confermano inoltre che Stellato doveva aver raggiunto col suo 
mestiere una certa agiatezza, che aveva conti presso vari ban-
chi, che faceva acquisti e investimenti in beni immobili e in 
rendite, e che si serviva in prevalenza come notaio di Marcello 
Gaudiosa25. 
Confermano che egli era in rapporti, d’affari o di collabora-
zione, col doratore Nard’Angelo Laudano, e anche coi figli del 
pittore Girolamo Imparato, Bartolomeo e Francesco, e coll’al-
tro pittore, loro cognato, Giovann’Antonio D’Amato, nonché 
con suo fratello Francesco26. Confermano infine – se ce ne fosse 
stato ancora bisogno – che la sua bottega era specializzata nella 
fattura di grandi gruppi dell’Angelo Custode (fig. 11), ma che 
egli dové realizzare anche gruppi presepiali ed ottenere grande 
successo di mercato in Sardegna e in Calabria27. 
Tutto ciò detto, passiamo però ora, per chiudere, a qualche no-
vità legata all’individuazione di nuove opere di mano di questo 
artista o all’intreccio tra opere e documenti.
La prima non è una vera novità, ma una conferma. Si tratta 
dei Santi Nicola e Cataldo (fig. 5) della chiesa di San Nicola al 
Castello ed ora di Sant’Anna a Lagonegro, in Basilicata, già nel 
2021 da me attribuiti a Stellato per analogia con altre sue opere 
più o meno certe28, e che oggi – grazie a un pagamento del 22 
febbraio 1614 ritrovato ancora una volta da Aldo Pinto29 – risul-
tano anch’essi un’opera documentata dell’artista, preziosa per la 
possibilità di estendere i confronti – e dunque le nuove attribu-
zioni – nel settore delle statue a tutt’altezza di santi e di sante.
La seconda è per l’appunto un’altra statua a tutt’altezza di santo, 
un San Rocco (fig. 7), che si conserva questa volta in un paese 
assai più vicino a Napoli, Marigliano, e che un restauro recente 
condotto dall’amica restauratrice Ilaria Improta ha rivelato si-
milissima vuoi ai già menzionati Nicola e Cataldo di Lagonegro 
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che abbiamo visto documentati al 1614, vuoi al San Giacomo 
apostolo della chiesa collegiata dell’Assunta a Turi, in Puglia, 
che le carte d’archivio attestano commissionato allo stesso Stel-
lato dal cantore Giovan Maria Sabino per la sua cappella nel 
164030, ma verosimilmente più antica dell’una e degli altri, già 
menzionata in loco, assieme alle statue oggi perdute degli altri 
due patroni Vito e Sebastiano, nella Santa Visita di monsignor 
Fabrizio Gallo del 1605, ma non ancora ricordata – invece – in 
un «inventario di tutte le robbe mobili della Collegiata Chiesa 
di Marigliano» del 1599 dove sono citate solo quelle, oggi per-
dute, di San Vito e di San Sebastiano31.
La terza è pur essa relativa a una statua a tutta figura di un san-
to – in questo caso un San Biagio (fig. 7)– che fa parte però in 
realtà di una ricca ‘cona’, il cosiddetto Trittico della Candelora, 
nella chiesa della Misericordia a Fontanarosa, non lontano da 
Avellino; una ‘cona’ non menzionata nella pur generica Visita 
pastorale fatta alle chiese di Fontanarosa nell’anno 1630 dal ve-
scovo di Venosa Andrea Perbenedetti32, ma la cui sola Madonna 
del Rosario di centro è invece citata come appena fatta realizzare 
dalla locale Universitas in atto notarile del 6 giugno 163233, e 
i cui santi laterali, un Sant’Antonio di Padova e un San Biagio, 
doverono probabilmente essere aggiunti negli anni subito suc-
cessivi, il primo dallo stesso scultore della Madonna del Rosario, 
statico e piuttosto arcaico, non distante dai modi di Nunzio 
Maresca e del suo allievo che tra il 1624 e il 1633 intagliava 
alcuni dei busti-reliquiario della lipsanoteca della chiesa di San 
Francesco a Manduria, e il secondo, assai più forte, dinamico 
e moderno, a mio avviso ancora una volta dal nostro Aniel-
lo Stellato, come si può vedere dal confronto col documentato 
San Giacomo di Turi, colle documentate statue di santi patroni 
di Lecce, col documentato San Nicola di Lagonegro, nonché 
coll’altro San Biagio, conservato nella chiesa di Sant’Antonio a 
Nocera Inferiore, da me attribuitogli nel 2021 (fig. 6); al punto 
da far nascere il dubbio se uno di questi due San Biagi – e ancor 
meglio questo di Fontanarosa, con ogni probabilità realizzato, 
come abbiamo visto, dopo il 1632, e per di più alto 169 cen-
timetri, quasi esattamente sei palmi e mezzo napoletani – non 
possa essere quella «statua de legno di Santo Biase grande di 
palmi sei e mezzo indorata et colorita […], in piede la quale vi 
è firma di detto Anello» ricordata da un pagamento di 6 ducati 
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a compimento di 40 fatto a Stellato il 9 febbraio del 1639 da 
un tal Giovan Leonardo Roppolo sul suo conto presso il Banco 
napoletano dell’Annunziata34.
La quarta ed ultima aggiunta è infine una bellissima Madonna 
col bambino (fig. 8) emersa da quel contenitore senza fine di 
statue in legno napoletane di primo Seicento che è la Sardegna, 
non troppo diversa dalle altre Madonne sarde di Bosa e di Sid-
di, e del tutto analoga alla Madonna firmata di Grottazzolina 
(fig. 9)35, ma in buona sostanza sfuggita o trascurata nella sua 
importanza negli studi non solo miei ma di tutti coloro che si 
occupano di queste cose.
Si tratta di una scultura per altro celebre per le feste in suo ono-
re e oggetto di grande devozione a Villamar, nella cui parroc-
chiale di San Giovanni Battista oggi si conserva: una Madonna 
dell’Itria36.
Io credo che a essa si riferisca un altro dei nuovi pagamenti a 
Stellato ritrovati in archivio da Aldo Pinto, quello del 13 mag-
gio 1615, di 15 ducati, da parte di un tal Michele Molargia, 
«per caparro de una cona con il suo nicho per una Madonna 
de Itria de palmi cinque con il turcho, et schiavo a bestia della 
pedagna»37. 
Il documento non dice quale fosse la destinazione della cona 
e della statua, ma Molargia, o più tardi Mulargia, è un nome 
ancor oggi diffuso in Sardegna; e per di più il nome di Michele 
Molargia compare in altri documenti di commissione di opere 
sempre apparentemente non destinate a sé o alla sua famiglia, 
ma a istituzioni ecclesiastiche e a prelati sardi, una sorta di me-
diatore sulla piazza di Napoli di statue di devozione richieste ed 
esportate nell’isola: come le «quattro para d’Angeli» che ancora 
nel 1615 – da lui pagato – Gallone doveva realizzare «per ordine 
del Canonico Pietro Sinj sardo […] conforme a altri quattro 
para d’Angeli che ha fatto per detto canonico Aniello Stella-
to», come le «due custodie di legname dorato» commissionate 
sempre nel 1615 a Vincenzo Maldacea per lo stesso canonico 
Pietro Sinj sardo o probabilmente come la Madonna di Monser-
rato commissionata nel 1609 ai già ricordati Pietro Quadrado e 
Giovan Battista Ortega o la Madonna delle grazie, il San Paolo, 
gli Angeli e il Crocifisso commissionati nel 1597 al più modesto 
Giovanni Paolo De Martino38. 
Nel ricostruire d’altronde la discendenza del Pietro de Stefano 

autore, nel 1560, di una delle prime guide di Napoli, Ottavio 
Beltrano parla nella sua Breve descrittione del Regno di Napoli 
diviso in dodeci provincie, del 1644, di un Vincenzo de Stefano 
titolare di «diversi governi, & officii di Spata e cappa, in par-
ticolare il Governo generale del stato di Larino in Puglia e di 
donna Geronima Molargia figlia di Michele nobile, e familiare del 
S. Officio della città di Cagliari, venuto in Napoli per suoi negotij 
fu Console delle nationi Catalana, e Sarda con Privilegio di S. M. 
si casò con Isabella figlia di Consalvo Cabrera Idalgo Spagnuolo & 
Fraustina Moccia nobile di Portanova»39. 
Anche indipendentemente, però, dagli altri casi descritti, gli 
Angeli, i tabernacoli, le «custodie», per certo destinati a com-
mittenti sardi, ed anche indipendentemente dall’origine sarda 
di Molargia, è la descrizione della statua che Stellato doveva 
per lui realizzare a indicare che essa gli era stata commissionata 
per l’isola, giacché l’iconografia della Madonna dell’Itria «con 
il turcho et schiavo [… nella] pedagna», detti in loco «is scraus», 
è tipicamente sarda, diversa da quella colla cassa comune ad 
esempio in Sicilia e in altre parti del Mezzogiorno, e diffusa 
prioritariamente, nel suo ruolo di protettrice delle vittime delle 
scorrerie dei pirati barbareschi, nell’area della Sardegna meri-
dionale e occidentale, specie nei territori delle antiche diocesi 
di Ales-Terralba – cui apparteneva Villamar –, di Cagliari e di 
Oristano40.
La statua di Villamar, inoltre, dotata – almeno sino a qualche 
anni fa – delle statuine del turco e dello schiavo, per altro già 
frutto di sostituzioni41, faceva parte per l’appunto di una ‘cona’ 
destinata in origine alla chiesa di San Pietro ma fortunatamente 
ancora conservata e pur essa trasferita nel corso del Novecen-
to nella parrocchiale del paese: una ‘cona’ (fig. 10) riccamente 
intagliata e dorata – probabilmente nella stessa bottega di Stel-
lato42 – e che reca nella cimasa e ai lati cinque dipinti su tavola, 
con la Crocifissione, i Santi Pietro, Paolo, Costantino e un Santo 
vescovo, anch’essi realizzati in Campania dal pittore ischitano 
Cesare Calise43, la cui firma – assieme alla data 1619 (secondo 
quanto riferito dalla bibliografia a valle del restauro), o più ve-
rosimilmente 161544 – si scorge su uno dei pannelli. 
La Madonna dell’Itria di Villamar si conferma perciò un altro 
importante tassello di questa storia di traffici di sculture lignee 
dorate e dipinte tra Napoli e la Sardegna; e si rivela allo stesso 

10. Cesare Calise e bottega di 
Aniello Stellato, Cona della 
Madonna dell’Itria coi Santi Pietro, 
Paolo, un Santo vescovo, Costantino 
imperatore e la Crocifissione, 1615. 
Villamar, parrocchiale di San 
Giovanni Battista
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11. Aniello Stellato, Angelo custode. 
Lerma, convento di San Blas

12. Giovanni Antonio D’Amato, 
Angelo custode. Ubicazione ignota

tempo come una delle opere più notevoli realizzate da Stellato 
negli anni della sua maturità, gli anni della citata Madonna di 
Grottazzolina, del 1612, delle statue dei Santi Patroni di Lecce 
per la chiesa leccese di Sant’Irene, del 1611, e dei primi gruppi 
di Angeli Custodi, a cominciare da quello del Gesù Nuovo di 
Napoli, del 1611 circa45.
Scultori ‘devoti’, come Aniello Stellato o come Giovan Bernar-
dino Azzolino, e pittori ‘devoti’, come Girolamo Imparato e 
specie come il genero Giovanni Antonio D’Amato – quest’ul-
timo non a caso esaltato per queste sue doti assieme all’Azzoli-
no dal biografo degli artisti napoletani Bernardo De Dominici 
– doverono rappresentare un punto di riferimento privilegiato 
ed essenziale, sul crinale dell’anno 1600, per le richieste e le 
necessità di culto della Congregazione di Vergini facente capo 
a Orsola Benincasa e più in generale delle congregazioni o degli 
ordini monastici maschili e femminili – i gesuiti, i teatini e gli 
oratoriani in primo luogo – nella Napoli della Controriforma46. 
Non è un caso, dunque, che tra i pochi artisti che sappiamo o 
che possiamo ricostruire ingaggiati da Orsola e dalle sue com-
pagne per le celle, per la chiesa o per gli ambienti comuni della 
loro cittadella ci siano per l’appunto – come abbiamo detto in 
apertura – Stellato, Azzolino e D’Amato (figg. 1-2)47; e non è un 
caso, per finire, che a voler ritrovare un parallelo in pittura della 
più fortunata invenzione ‘devota’ di Stellato – i gruppi dell’An-
gelo Custode (fig. 11) – occorra anche in questo caso scomodare 
i nomi (e le opere) di Azzolino e del più giovane dei D’Amato, 
dalle tele del primo per la chiesa napoletana di Santa Maria de-
gli Angeli a Pizzofalcone e per quella leccese di Sant’Irene alla 
delicata e più antica versione del secondo appena qualche anno 
fa ricomparsa sul mercato (fig. 12)48.
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